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GERUSALEMME – Più di venti persone sono state uccise, case e negozi distrutti
negli scontri del fine settimana tra Israele e Gaza, ma lunedì i leader di entrambe
le parti si sono dichiarati soddisfatti dei risultati.

Il ciclo di ripetute violenze e cessate il fuoco che continuano a rasentare una
guerra totale può sembrare una distruzione senza senso agli occhi del mondo
esterno.  Ma  gli  analisti  affermano  che  ciò  è  perfettamente  funzionale  agli
interessi dei due principali antagonisti.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu riesce a strapazzare Hamas, il
gruppo di miliziani che controlla Gaza, rafforzando il suo discorso secondo cui i
palestinesi non sono pronti a fare la pace e che la soluzione dei due Stati è
impossibile.

Hamas, che a quanto pare cerca e ottiene rinnovate garanzie di un allentamento
del blocco israeliano contro Gaza, riesce a dimostrare agli scettici e impoveriti
abitanti di Gaza che la sua strategia di resistenza armata sta funzionando.

Il risultato è uno strano tipo di simbiosi.
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La  relazione  tra  Hamas  e  Israele  è  sicuramente  conflittuale:  sempre  ostile,
frequentemente mortale e carica di rischi che possa degenerare in un protratto
conflitto  terreste,  per un razzo vagante che uccide troppe persone o per un
cambiamento dei calcoli politici da entrambe le parti.

Potrebbe  dimostrarsi  un  armistizio  che  procede  lentamente  –  “un  negoziato
attraverso l’uso delle armi”, come lo ha descritto Ghaith al-Omari, ex-funzionario
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  o  forse  una  forma  di  tregua  in  stile
mediorientale.

Ma ad ogni ripetizione del ciclo che non porta a uno scoppio, Israele e Hamas
sono utili agli scopi l’uno dell’altro e si stanno sempre più abituando ad avere
rapporti in questo modo.

Gli scontri del fine settimana, i peggiori dalla guerra di 50 giorni del 2014, sono
stati almeno l’ottavo round di brevi lotte tra Israele e Gaza durante lo scorso
anno, con battaglie a volte finite in poco più di un giorno. Ognuna è terminata
rapidamente con un cessate il fuoco, in genere mediato dall’Egitto e visto come
una prova che nessuna delle due parti vuole una guerra vera e propria.

Hamas  ha  dimostrato  la  capacità  di  essere  all’altezza  dei  suoi  impegni:  un
momento importante è stato alla fine di marzo, quando per l’anniversario delle
manifestazioni lungo la barriera tra Gaza e Israele, secondo gli analisti Hamas ha
schierato agenti con giubbotti dai colori vivaci per ridurre al minimo le violenze,
mostrando di poter imporre il cessate il fuoco.

Ma in altri momenti può esprimere la propria impazienza con le armi. La violenza
del fine settimana potrebbe essere stata alimentata da un ritardo nell’arrivo dei
milioni  di  dollari  in  denaro  del  Qatar  per  contribuire  a  pagare  i  salari  dei
lavoratori  di  Gaza  e  dalla  sensazione  che  Israele  non  stesse  dando  seguito
abbastanza rapidamente ad altre promesse.

Tuttavia alcuni degli scontri fin dall’ultima estate sono stati interpretati come
tentativi da parte dei dirigenti di Hamas di ottenere un accordo migliore.

“Hanno la tendenza a cercare di estendere i termini degli accordi e a migliorare
quello che hanno ottenuto mostrando i muscoli,” dice Ehud Yaari, uno studioso
residente in Israele del Washington Institute for Near East Policy [Istituto di
Washington per la Politica in Medio Oriente, centro studi legato all’AIPAC, il più



importante gruppo lobbystico filo-israeliano Usa, ndtr.].

Per il  governo israeliano questa gestione dei  rapporti  con Hamas è piena di
contraddizioni  e della necessità di  un attento bilanciamento.  Vedendo Hamas
come un gruppo terroristico intenzionato alla distruzione di Israele, il governo
israeliano non ha interesse a concedergli legittimità o a consentire ad Hamas di
rafforzarsi.

Ma Netanyahu ha anche dimostrato scarso impegno per distruggere Hamas –
nonostante le richieste di alcuni politici di destra perché lo faccia – per quello che
Aaron David Miller, un esperto negoziatore in Medio Oriente per gli Stati Uniti,
ha chiamato “il problema del giorno dopo”. Israele dovrebbe rioccupare Gaza con
le sue truppe, prendendosi la totale responsabilità dei suoi due milioni di abitanti.
C’è anche il rischio che un gruppo ancora più radicale di Hamas possa prendere il
potere, come la Jihad Islamica palestinese, già potente rivale di Hamas a Gaza, o
forse elementi dello Stato Islamico che operano nel deserto del Sinai.

Questo problema è la ragione per cui Netanyahu nel suo modo di controllare Gaza
sembra  avere  l’appoggio  dell’establishment  della  sicurezza  di  Israele.  I  suoi
oppositori  politici  lo  hanno  aggredito  per  aver  consentito  che  la  situazione
cadesse nell’attuale schema, ma non hanno detto cosa farebbero di diverso.

E gli israeliani sembrano aver mostrato una maggiore tolleranza che in passato
per le vittime [israeliane]. Domenica ad Ashkelon i sopravvissuti a un attacco con
i razzi che ha ucciso un operaio loro collega in una fabbrica hanno manifestato un
incrollabile sostegno a Netanyahu, benché abbiano anche incolpato l’opinione
pubblica  mondiale  perché impedisce  all’esercito  di  dare  a  Gaza il  colpo  che
merita.

“Dovrebbero colpire duro,” ha detto delle forze armate Menashe Babikov, 42 anni,
manager di Ashdod, ma non lo faranno “perché hanno paura di quello che direbbe
il resto del mondo.”

Gli analisti dicono che Hamas svolge anche un’altra funzione per il governo di
Netanyahu. Con l’Autorità Nazionale Palestinese che governa la Cisgiordania e
Hamas a Gaza, non c’è un cammino facile per una soluzione a due Stati  del
conflitto, a cui si pensa unanimemente che Netanyahu si opponga.

Unificare  le  due  fazioni  –  cosa  che  gli  Stati  Uniti,  l’Egitto  e  altri  attori



internazionali hanno passato mesi a cercare di fare prima di rinunciarvi lo scorso
anno –  inevitabilmente rivitalizzerebbe colloqui per una soluzione dei due Stati al
conflitto israelo-palestinese, dice Miller.

“Finché hai una situazione con tre Stati, non ne puoi avere una con due,” afferma.
“Hamas è la polizza di assicurazione di Netanyahu.”

Anche qui gli oppositori israeliani alla soluzione dei due Stati condividono gli
stessi interessi di Hamas, che vuole uno Stato unico, anche se non lo stesso che
desiderano  gli  israeliani.  Per  Hamas  un  negoziato  mediato  e  ufficioso  sulla
sicurezza, sull’aiuto economico e umanitario è praticabile, ma abbandonare la sua
ideologia di resistenza armata per colloqui di pace con Israele è fuori discussione.

“Dal punto di vista di Hamas è meglio un governo come quello che abbiamo
piuttosto che uno più moderato che aspiri a progredire nel processo di pace,” dice
Celine  Touboul,  un’esperta  di  Gaza  della  “Israel’s  Economic  Cooperation
Foundation” [Fondazione Israeliana per la Cooperazione Economica, gruppo di
studiosi israeliani che si occupano dei rapporti con il mondo arabo, ndtr.]. “Perché
una volta che lo fai, agevoli l’ANP,” dice, in riferimento all’Autorità Nazionale
Palestinese. “E questa è la cosa che in fondo più importa ad Hamas: in questa
competizione politica indebolire il più possibile l’ANP.”

Per Hamas più dura il cessate il fuoco a Gaza meglio è, dice Yaari, che per molti
anni ha informato sui palestinesi per la televisione israeliana. Deve ricostituire il
suo arsenale di  razzi  e missili  e  ricostruire o sostituire le molte installazioni
militari e di intelligence che Israele ha distrutto.

“Ogni volta per loro è dispendioso,” afferma.

Ma Yaari dice anche che il leader di Hamas a Gaza, Yehya Sinwar, ha voluto
concentrare le energie dell’organizzazione sul miglioramento delle condizioni là,
in  parte  per  guadagnare  tempo,  per  vedere  cosa  succederà  con  l’Autorità
Nazionale Palestinese quando l’amministrazione Trump svelerà il suo progetto
per  l’accordo  di  pace  israelo-palestinese  e  mentre  la  salute  dell’anziano
presidente  dell’Autorità,  Mahmoud  Abbas,  peggiora.

“L’approccio di Sinwar è di bloccare il deterioramento delle condizioni a Gaza,”
sostiene Yaari. “Il prezzo sarà un prolungato cessate il fuoco, e in due o tre anni
vedremo cosa succede.”



Per allora Abbas potrebbe essersene andato,  o  Israele e l’Autorità  Nazionale
Palestinese potrebbero benissimo essere in rotta di collisione, dice, soprattutto se
Netanyahu dà seguito alla promessa elettorale di annettere come parte di Israele
alcune colonie in Cisgiordania.

Secondo Yaari entrambi gli sviluppi potrebbero creare un’apertura per Hamas,
per  cercare  di  avere  la  meglio  contro  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania.  “Sinwar  sta  dicendo:  ‘La  mia  vera  priorità  è  la  Cisgiordania,’”
afferma.

Per il momento questa dinamica fa di Hamas un avversario affidabile.

Curiosamente,  dice  Touboul,  Netanyahu  sta  “guardando  ad  Hamas  come  un
partner più affidabile dell’ANP.”

Isabel Kershner ha contribuito con informazioni da Ashkelon.

*Nota  redazionale:  pur  non  condividendo  alcune  considerazioni  presenti
nell’articolo e il fatto che vengano citate quasi esclusivamente fonti israeliane, il
che evidenza da quale prospettiva il giornale informa i propri lettori. Ad esempio,
quelle dei palestinesi di Gaza sono descritte come “sensazioni” e non fatti concreti
e  facilmente  verificabili  riguardo al  mancato  rispetto  degli  accordi  di  tregua
accettati  da  Israele.  Né  nell’articolo  si  ricorda  che  la  strategia  di  isolare
Cisgiordania da Gaza risale almeno al ritiro unilaterale deciso da Sharon. Tuttavia
riteniamo  interessante  proporre  la  traduzione  di  questo  articolo  sia  per
l’autorevolezza del New York Times che per la prospettiva che questo editoriale
propone per spiegare gli ultimi scontri tra Gaza e Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Storie di sofferenza tragicamente
normale a Gaza
Tania Hary

6 maggio 2019 +972

Ho ricevuto una mail da un uomo che mi chiedeva se avrei potuto
aiutare lui e la sua famiglia a scappare da Gaza se fosse scoppiata
una guerra. Sembra così ragionevole, finché non ti rendi conto che
non ci sono precedenti di evacuazione di civili palestinesi in tempo
di guerra.

Ieri un personaggio di Gaza popolare nei social media ha twittato che se avesse
dovuto scegliere un film che assomigliasse di più alla vita nella Striscia sarebbe
stato  Groundhog’s  Day  [Ricomincio  da  capo].  Nella  commedia  del  1993  il
protagonista è obbligato a rivivere in continuazione lo stesso giorno. Potrebbe
sembrare  un’osservazione  superficiale,  dato  che  ieri  è  stato  il  giorno  più
sanguinoso dello scontro tra Israele e Gaza dall’operazione militare del  2014
[“Margine protettivo”], con 27 palestinesi uccisi dalle forze israeliane e quattro
cittadini israeliani uccisi dal lancio di razzi da Gaza. La morte, la distruzione e la
fosca previsione di un’altra guerra vissuta da milioni di persone sono cose troppo
dure per essere prese alla leggera.

La considerazione ovviamente riguardava qualcosa di molto più sinistro –
una sensazione pervasiva di esserci già passati prima, di vedere lo stesso
film.  Ci  alziamo,  c’è  un’escalation,  persone  (per  lo  più  palestinesi)
vengono uccise, un cessate il fuoco i cui dettagli non vengono mai del
tutto resi noti entra in vigore proprio nel momento in cui pare che le cose
possano scappare di mano, e poi un taglio, il film finisce.

Tuttavia, come hanno osservato giustamente molti analisti, gli accordi raggiunti in
questi oscuri cessate il fuoco non sono stati posti in essere, spingendo quindi le
fazioni palestinesi a prendere le armi e a rafforzare la propria posizione negoziale.
Ci alziamo, c’è un’escalation, le persone (per lo più palestinesi) vengono uccise,
ecc. ancora e ancora, si sa già la dinamica.
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Anch’io sto guardando quel film, dalla mia prospettiva fuori dalla Striscia, per lo
più dall’ufficio  di  Tel  Aviv  in  cui  lavoro come direttrice di  un’organizzazione
israeliana  per  i  diritti  umani  che  promuove  la  libertà  di  movimento  per  i
palestinesi. Ma ovviamente non si tratta di un film, e le persone a Gaza stanno
vivendo la vita reale – quando i media informano e quando non lo fanno.

Ieri ho sentito molte storie dai nostri amici, clienti, partner e altri contatti a Gaza.
Non erano  necessariamente  le  storie  più  drammatiche,  non  sono  arrivate  ai
notiziari della notte. Erano le storie devastanti ma normali delle esperienze di vita
di moltissime persone a Gaza. Erano le storie della normalità da “Groundhog Day”
a Gaza.

Una mail con oggetto “Evacuazione in caso di guerra”, in cui un uomo chiedeva se
“Gisha” [Ong israeliana per i diritti umani, ndtr.] potesse aiutare lui e la sua
famiglia a scappare. Sembra così ragionevole, finché non ti rendi conto che non ci
sono precedenti di evacuazione di civili palestinesi durante le ultime tre principali
operazioni militari. Le uniche persone evacuate sono state alcune centinaia di
possessori di passaporti stranieri e solo dopo che gli scontri erano finite.

Il nostro operatore sul campo a Gaza ha confidato di aver cercato di dire ai suoi
figli che le esplosioni che sentivano non erano niente, o che erano lontane, e che
non rappresentavano una minaccia, ma ha lamentato (quasi con orgoglio) che i
suoi figli piccoli la sapevano troppo lunga per credergli.

Un giovane uomo di soli  29 anni, ci ha mandato foto, prima e dopo, del suo
negozio di vestiti distrutto. Ha raccontato che aveva investito i risparmi della sua
misera vita nel negozio e aveva ordinato vestiti per Eid-al-Fitr, la festa che segna
la fine del Ramadan, quando la gente che può permetterselo si compra vestiti
nuovi. Il negozio a piano terra era ridotto a un cumulo di macerie e tutte le merci
erano rimaste distrutte in uno degli attacchi che hanno demolito l’intero edificio.
Un attacco missilistico ha tolto il lavoro a lui e ai suoi due dipendenti e in una
frazione di secondo lo ha precipitato nell’abisso di debiti insostenibili. Forse sono
stati  fortunati  ad  esserne  usciti  vivi,  rendendo  la  loro  storia  praticamente
insignificante. Non sono neanche riusciti a risultare nel macabro conteggio dei
“loro” morti contro i “nostri” nei notiziari della sera.

Così tanti civili hanno pagato, stanno pagando e pagheranno il prezzo della follia
di  leader  moralmente  senza  remore  che  ci  precipitano  in  guerra,  e  poi



all’improvviso ce ne allontanano. Non ci sono solo “due parti” in questa storia, ci
sono molteplici modi in cui può finire e non tutti promettono guerra contro milioni
di persone.

Siamo bloccati in un circolo vizioso non solo perché gli accordi di cessate il fuoco
non vengono messi in pratica, ma perché Israele e molti dei suoi alleati rifiutano
di  comprendere  che  i  civili  rappresentano  la  grandissima  maggioranza  della
popolazione della Striscia. Le loro vite e ogni aspetto della vita nella Striscia sono
stati ridotti a merce di scambio – il limite della zona di pesca sarà di sei miglia o
di  dodici  o  di  quindici  o  di  nuovo  di  sei?  La  prossima  stagione  le  fragole
arriveranno in Cisgiordania? Riuscirai a vedere tuo padre malato in Cisgiordania?

Israele  è  il  principale  attore  che  decide  se  i  palestinesi  di  Gaza  vivranno o
moriranno durante ogni determinata escalation, ma anche come vivranno tra una
violenta  escalation  e  l’altra  –  se  il  loro  negozio  otterrà  i  suoi  prodotti,  se
riceveranno le cure di cui hanno bisogno, se possono pescare o coltivare la terra
in  sicurezza.  Anche  altri  attori  –  Hamas,  altre  fazioni  palestinesi,  l’Autorità
Nazionale Palestinese, l’Egitto, il Qatar e il resto della comunità internazionale –
stanno giocando un ruolo.

Ma se Israele volesse uscire dal circolo vizioso potrebbe, in qualunque momento,
compiere una serie di  passi  per cambiare rotta a Gaza e riconoscere le vite
normali  di  civili  normali  che  hanno  il  diritto  di  vivere  –  cioè,  non  solo
sopravvivere, ma di prosperare. Le armi tacciono, per modo di dire, ma non è il
momento di guardare altrove. Non si tratta di applicare o non applicare il cessate
il fuoco, si tratta di spezzare la maledizione di ripetere in continuazione lo stesso
copione.

Tania Hary è la direttrice esecutiva di Gisha – Centro Legale per la Libertà di
Movimento.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Netanyahu  promette  “attacchi
massicci”  a  Gaza  mentre  sale  il
numero di morti
Al Jazeera

5 maggio 2019

Nove palestinesi e tre israeliani uccisi, mentre le forze israeliane si
ammassano  sul  confine  di  Gaza,  alimentando  il  timore  di
un’invasione  di  terra.[  i  dati  aggiornati  sono  27  palestinesi  uccisi  e  4
israeliani ndt]

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ordinato “attacchi massicci”
contro  la  Striscia  di  Gaza  dopo  un’escalation  di  due  giorni  che  ha  portato
all’uccisione di nove palestinesi e tre israeliani.

Domenica aerei da guerra e cannoniere israeliani hanno continuato a colpire la
Striscia di Gaza mentre combattenti nell’enclave assediata hanno sparato una
raffica di razzi sul sud di Israele.

Un comandante  di  Hamas di  34 anni  è  stato  ucciso  in  quello  che l’esercito
israeliano ha descritto come un attacco mirato. Un comunicato dell’esercito ha
accusato Hamad al-Khodori di “aver trasferito grandi somme di denaro” dall’Iran
alle fazioni armate di Gaza.

È stato il quinto palestinese che si dice sia stato ucciso domenica. Altre vittime
palestinesi hanno incluso una donna incinta e la sua nipotina di un anno, uccise
sabato a Gaza.

Nella città israeliana di Ashkelon un cinquantottenne israeliano è stato ucciso
dopo essere stato colpito dalle schegge per un attacco con i  razzi.  Altri  due
israeliani, gravemente feriti domenica pomeriggio in diversi attacchi con i razzi
contro una fabbrica, in seguito sono morti.

“Questa mattina ho dato istruzioni alle IDF (l’esercito israeliano) di continuare
con massicci attacchi contro i terroristi nella Striscia di Gaza,” ha detto domenica
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in un comunicato Netanyahu, che ha anche l’incarico di ministro della Difesa,
dopo aver consultato il gabinetto di sicurezza.

Ha detto di aver anche ordinato che “carri armati, artiglieria e forze di fanteria”
rinforzino le truppe già schierate nei pressi di Gaza, un’iniziativa che suscita
timori di un’invasione di terra.

“Hamas è responsabile non solo per i suoi attacchi contro Israele, ma anche per
quelli della Jihad Islamica, e sta pagando un prezzo molto alto per questo,” ha
aggiunto Netanyahu.

Sabato a Gaza fazioni armate, altrimenti note come “Joint Operations Room” [Sala
Operativa  Unitaria],  che  include  il  braccio  armato  di  Hamas  e  quello  del
Movimento  della  Jihad  Islamica  in  Palestina,  hanno  giurato  di  “estendere  la
propria risposta” se l’esercito israeliano continua a prendere di mira la Striscia.

“La nostra risposta sarà più vasta e più dolorosa nel caso in cui (Israele) estenda
l’aggressione, e continueremo ad essere lo scudo protettivo del nostro popolo e
della nostra terra,” ha affermato in un comunicato la Joint Operations Room.

Harry  Fawcett,  che  informa dal  lato  israeliano  del  confine  con  Gaza  per  Al
Jazeera, ha affermato che l’escalation è “tutt’altro che finita”.

“È potenzialmente una grave escalation militare pericolosa e lunga,”  dice.  “I
mezzi di informazione israeliani hanno citato importanti fonti della difesa, che
hanno detto di aspettarsi che questo scontro durerà alcuni giorni.”

I media israeliani hanno informato che negli ultimi due giorni i combattenti di
Gaza  hanno  lanciato  più  di  400  razzi  verso  città  e  cittadine  nella  parte
meridionale di Israele e che il sistema antimissile israeliano Iron Dome ne ha
intercettati più di 250.

L’ufficio stampa del governo a Gaza ha detto che aerei da guerra israeliani hanno
condotto circa 150 raid, oltre ai bombardamenti dell’artiglieria che hanno preso
di  mira 200 luoghi  di  interesse civile  nella Striscia di  Gaza,  compresi  edifici
residenziali, moschee, negozi e mezzi d’informazione.

Secondo il ministero della Salute di Gaza circa 70 palestinesi sono rimasti feriti
negli attacchi.



In  seguito  ai  raid aerei  l’abitante di  Gaza Um Alaa Abu Absa ha passato la
domenica a raccogliere pezzi di vetro e detriti nella sua proprietà.

“Ci sono stati molti bombardamenti, i vicini sono stati molto colpiti, la scena per
strada era indescrivibile,  la  gente aveva paura,  era terrorizzata e  correva,  e
ognuno si occupava dei propri figli, nessuno era nelle condizioni di vedere gli
altri,” ha detto Abu Absa.

Uno degli edifici distrutti ospitava l’ufficio dell’agenzia ufficiale di notizie dello
Stato turco Anadolu a Gaza.

“Chiediamo alla comunità internazionale di agire prontamente per allentare le
tensioni che si sono accentuate a causa delle azioni sproporzionate di Israele nella
regione,” ha affermato un comunicato del ministero degli Esteri turco.

Domenica l’esercito israeliano ha negato che Falastine Abu Arar, madre incinta di
37  anni,  e  la  sua  nipotina  di  14  mesi,  Siba,  siano  state  uccise  dalle  forze
israeliane. Ha invece incolpato un errore nel lancio di un razzo palestinese.

Sabato notte anche due palestinesi, Imad Nseir, di 22 anni, e Khaled Abu Qaleeq,
di 25, sono stati uccisi da attacchi aerei israeliani.

Il gruppo della Jihad Islamica palestinese ha detto che i due uomini uccisi durante
la notte di domenica, Mahmoud Issa, di 26 anni, e Fawzi Bawadi, di 23, erano
membri del suo braccio armato.

Il  ministero  della  Salute  ha  affermato  che  nel  primo  pomeriggio  altri  due
palestinesi sono stati uccisi dopo che un raid aereo israeliano ha preso di mira un
gruppo di persone nel quartiere orientale di Gaza City di Shujayea,. Gli uomini
sono stati identificati come Bilal Mohammed al-Banna e Abdullah Abu Atta, pare
entrambi sui vent’anni.

Poco dopo, in quello che i palestinesi hanno definito il primo assassinio mirato dal
2014, a Gaza City un attacco aereo israeliano ha colpito l’auto di al-Khoudary,
comandante di Hamas. Altri tre palestinesi sono rimasti feriti nell’attacco.

“Pericolosa escalation”
Il  Coordinatore speciale delle Nazioni Unite per il  processo di pace in Medio
Oriente,  Nickolay  Mladenov,  ha  chiesto  a  tutte  le  parti  di  “ridurre



immediatamente la tensione e di tornare alle intese degli ultimi mesi.”

“Sono profondamente preoccupato di un’ennesima pericolosa escalation a Gaza e
della tragica perdita di vite umane,” ha detto.

“I miei pensieri e le mie preghiere vanno alle famiglie e agli amici di tutti quelli
che sono stati uccisi, e auguro una rapida guarigione ai feriti.”

L’ultima crisi è arrivata dopo che venerdì altri quattro palestinesi sono rimasti
uccisi in due diversi incidenti.

Due di loro sono stati colpiti a morte durante le proteste settimanali della Grande
Marcia del Ritorno nei pressi del confine orientale di Gaza, mentre un raid aereo
che ha preso di mira un avamposto di Hamas ha ucciso due membri del braccio
armato del movimento.

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  il  raid  aereo  era  una  risposta  a  una
sparatoria che ha ferito due suoi soldati nei pressi del confine.

Il  nostro corrispondente ha detto che un attacco israeliano con un drone nei
pressi di un veicolo, che ha ferito tre palestinesi, ha preceduto il lancio di una
raffica di razzi.

Da quando Hamas ha preso il controllo del territorio nel 2007 Israele ed Egitto
hanno mantenuto un blocco asfissiante contro Gaza.

Dopo pesanti  scontri,  alla fine di  marzo Israele ha accettato di  alleggerire il
blocco in cambio di un’interruzione del lancio di razzi. Ciò ha incluso l’estensione
della zona di pesca lungo le coste di Gaza, un aumento delle importazioni a Gaza e
il permesso al Qatar, Stato del Golfo, di consegnare aiuti all’immiserito territorio.

Tuttavia Israele non ha rispettato gli accordi su questi temi e alla fine di aprile ha
ridotto l’estensione della zona di pesca.

“Varie intese rese note riguardo all’alleggerimento delle restrizioni economiche,
alla creazione di lavoro e all’intenzione di aumentare la fornitura di elettricità a
Gaza – non c’è stato niente del genere,” ha detto Harry Fawcett.

Circa due milioni di palestinesi vivono a Gaza, la cui economia ha sofferto per
anni  di  blocco  così  come per  il  recente  taglio  agli  aiuti.  Secondo  la  Banca



Mondiale la disoccupazione arriva al 52% e la povertà è dilagante.

Dal dicembre 2008 Israele ha scatenato tre offensive contro Gaza.

L’ultima  guerra,  nel  2014,  ha  gravemente  danneggiato  le  già  carenti
infrastrutture di Gaza, inducendo le Nazioni Unite ad avvertire che la Striscia
sarà “inabitabile” entro il 2020.

Fonte: Al Jazeera e agenzie di notizie

(traduzione di Amedeo Rossi)

Le uccisioni a Gaza si impennano
alla vigilia dell’Eurovision
Ali Abunimah

4 maggio 2019 Electronic Intifada

Tra sabato e domenica i cecchini israeliani e gli attacchi aerei hanno ucciso otto
palestinesi [ al momento di pubblicare i palestinesi uccisi sono risultati 27 ndt]
nell’ambito di una acuta escalation di violenza nei giorni che precedono il festival
musicale Eurovision, che Israele spera di usare come vetrina propagandistica.

Sabato  sera  il  Ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  comunicato  la  morte  della
bambina  di  14  mesi  Saba  Mahmoud  Abu  Arar,  dopo  che  un  attacco  aereo
israeliano ha colpito la casa della sua famiglia ad est di Gaza City.

Più tardi nella stessa sera il Ministero della Salute ha comunicato che la madre [in
realtà la zia, ndtr.] della bambina, la trentasettenne incinta Filastin Salih Abu
Arar, è morta in seguito alle ferite riportate nell’attacco.

Secondo il Ministero della Salute un altro bambino presente nella casa è stato
lievemente ferito.
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Sabato notte un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso Muhammad
Hilmi Abu Qleiq, di 25 anni.

Circa 40 persone sono state ferite negli attacchi israeliani tuttora in corso.

Quando è scesa la notte di sabato le esplosioni causate dai bombardamenti aerei
israeliani hanno continuato a riecheggiare in tutta Gaza, senza che si vedesse la
fine di due giorni di crescente violenza.

L’agenzia di notizie turca Anadolu ha riferito che aerei da guerra israeliani hanno
attaccato l’edificio di uffici nel centro di Gaza, dove si trova la sua sede, con
almeno  cinque  razzi,  senza  causare  feriti.  Nelle  foto  pubblicate  dall’agenzia
l’edificio appare totalmente distrutto.

Questo ha provocato la dura condanna su twitter da parte del Ministro degli
Esteri turco Mevlut Cavusoglu.

Venerdì due militanti delle Brigate Qassam, l’ala militare di Hamas, sono stati
uccisi in un attacco aereo israeliano in una struttura della resistenza nel centro di
Gaza.

Il Ministero della Salute li ha identificati come Abdallah Ibrahim Abu Mallouh, di
33 anni, del campo profughi di Nuseirat, e Alaa Ali Hasan al-Boubli, di 29 anni,
del campo profughi di al-Maghazi. Nell’attacco aereo israeliano altre due persone
sono state gravemente ferite.

Foto di al-Boubli e Abu Mallouh sono circolate nei social media.

Gli attacchi aerei di venerdì sono avvenuti dopo che Israele ha affermato che due
suoi soldati sono stati feriti da colpi d’arma da fuoco vicino alla barriera di confine
con Gaza. Secondo il quotidiano israeliano Haaretz i soldati, tra cui un ufficiale,
sono stati feriti leggermente.

I gruppi di resistenza palestinesi hanno risposto sabato con il lancio di oltre 200
razzi e colpi di mortaio verso Israele, uno dei quali avrebbe danneggiato una casa
vicino a Ashkelon.

Una donna israeliana di 80 anni e un quarantanovenne israeliano sarebbero stati
feriti dalle schegge.



Entrambi sono stati portati all’ospedale Barzilai di Ashkelon. Haaretz ha riferito
che la donna era gravemente ferita, ma che entrambi erano in condizioni stabili.

Sui media locali sono circolate foto dei danni.

Come riportato dal Times of Israel, le autorità sanitarie israeliane hanno detto che
“un ragazzino di 15 anni è stato leggermente ferito mentre correva verso un
rifugio e due persone hanno subito uno shock”.

Haaretz ha riferito che un altro uomo israeliano è stato ferito mentre correva
verso un rifugio.

Sabato l’esercito israeliano ha lanciato attacchi aerei e con carri armati su oltre
120 luoghi a Gaza.

Secondo il Ministero della Salute del territorio, all’inizio della giornata di sabato
un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso il 22enne Imad Muhammad
Nuseir e gli attacchi israeliani di sabato hanno ferito almeno altre sette persone.

Israele si ritira dalle intese
Analisti israeliani rilevano la volontà di Hamas e delle altre fazioni di rispondere
con la forza ad Israele come reazione alla sua indisponibilità a rispettare gli
accordi di alleggerire il soffocante blocco della Striscia di Gaza e consentire i
trasferimenti finanziari dal Qatar.

Nei mesi scorsi funzionari dell’intelligence egiziana hanno tentato di mediare un
cessate il  fuoco a lungo termine e in quel contesto Hamas ha concordato di
allentare la tensione, specialmente in prossimità delle elezioni generali israeliane
del 9 aprile.

Il corrispondente di Haaretz Amos Harel commenta: “Alla vigilia delle elezioni e
alla luce delle promesse fatte dal governo di Benjamin Netanyahu nella speranza
di evitare il conflitto mentre gli israeliani si recavano a votare, Hamas ha sospeso
le ostilità. Ma non ha ottenuto in cambio vantaggi soddisfacenti per i palestinesi.”

“Le concessioni sugli spostamenti attraverso il confine sono state solo di breve
durata. E il principale ostacolo per i palestinesi è stato il ritardo nel trasferimento
del denaro del Qatar, 30 milioni di dollari al mese, e la quota di questo mese è
particolarmente importante poiché la prossima settimana inizia il Ramadan e di



conseguenza aumentano le spese.”

Mentre nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità della sparatoria di venerdì
che ha ferito i due soldati israeliani, Harel ha affermato che sembrava “opera
della Jihad islamica”, con lo scopo di fare pressione su Israele.

“Hamas  sa  che  la  tempistica  dell’impennata  di  violenza  è  particolarmente
inopportuna  per  Israele  alla  vigilia  del  Giorno  della  Memoria  e  del  Giorno
dell’Indipendenza e in vista del festival musicale Eurovision, previsto a Tel Aviv
per fine maggio”, aggiunge Harel.

“In questa situazione sembra che ci siano buone probabilità che l’escalation possa
terminare con un compromesso e concessioni per i palestinesi.”

Israele ha già dei problemi con la vendita dei biglietti e con l’attrarre turisti,
nonostante abbia investito milioni di dollari per organizzare ciò che spera sarà un
successo propagandistico a livello internazionale.

Una fonte diplomatica di Gaza, di cui il giornale non ha fatto il nome, ha detto a
Haaretz che “Israele non può sottrarsi alla responsabilità per la situazione in cui
ci troviamo.”

La fonte ha messo in guardia rispetto ad un’ulteriore escalation provocata da
ritardi nell’applicazione degli accordi.

Come ha riferito Haaretz, nelle scorse settimane ufficiali dell’esercito israeliano
avrebbero anch’essi avvertito i leader politici “che se non verranno compiuti passi
significativi per applicare le intese con Hamas, l’organizzazione che controlla la
Striscia di Gaza faticherà ad impedire ad altre organizzazioni nell’enclave costiera
di agire contro Israele.”

Eppure, nonostante gli avvertimenti, “non vi è stato un incremento di aiuti o beni
in ingresso nella Striscia”.

L’inviato delle Nazioni Unite nel Medio Oriente Nickolay Mladenov sabato notte
ha scritto su twitter che l’ONU “sta lavorando con tutte le parti in causa per
calmare la situazione.”

Ha chiesto un immediato allentamento delle tensioni e “il ritorno alle intese dei
mesi scorsi”, avvertendo che “coloro che cercano di vanificarle si assumeranno la



responsabilità di un conflitto che avrà gravi conseguenze per tutti.”

La settimana scorsa Israele ha ridotto a 6 miglia nautiche la zona concessa in uso
ai pescatori di Gaza al largo della costa, come punizione collettiva dopo che, ha
affermato, è stato sparato un razzo dalla costa nord di Gaza verso il mare lungo la
costa di Israele.

Il primo aprile Israele aveva ampliato la zona di pesca fino a 15 miglia nautiche.

“Provocare deliberatamente danno ad un gruppo di civili in risposta ad un’azione
sulla quale essi  non hanno controllo è crudele e indifendibile”,  ha dichiarato
l’associazione israeliana per i diritti umani Gisha. “Costituisce una misura illegale
di punizione collettiva.”

Nessuno ha rivendicato la responsabilità del razzo, che non ha provocato feriti,
ma i gruppi della resistenza sono soliti sparare razzi in mare per testarli.

Sabato  sera  Fawzi  Barhoum,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  detto  che
l’organizzazione ritiene Israele responsabile per l’escalation in corso, accusando
l’occupante di non rispettare i precedenti accordi e di mantenere l’assedio di
Gaza.

Barhoum ha aggiunto che il messaggio da parte dei gruppi della resistenza è che
non permetteranno a Israele di continuare a versare sangue palestinese e che essi
rimarranno “lo scudo protettivo” per il popolo palestinese e per i manifestanti
pacifici.

Barhoum ha invitato Israele a “prendere sul serio e valutare questo messaggio.”

Uccidere manifestanti disarmati
Venerdì  i  cecchini  israeliani  hanno sparato su manifestanti  disarmati  a Gaza,
quando migliaia di palestinesi si sono radunati lungo la barriera di confine con
Israele per la 57ma settimana, nel quadro della Grande Marcia del Ritorno.

Durante le proteste ad est di Khan Younis nel sud di Gaza i soldati israeliani
hanno colpito a morte all’addome Raed Khalil Mahmoud Abu Teir, di 19 anni.

Secondo l’associazione per i diritti umani Al Mezan, quando è stato colpito Abu
Teir era con le stampelle in seguito alle ferite riportate una settimana prima



quando i cecchini israeliani gli hanno sparato al bacino.

È stato portato all’ospedale europeo vicino a Khan Younis dove è morto a causa
delle ferite. Dopo la sua morte, fotografie di Abu Teir sono circolate sui social
media.

Il  Ministero della Salute di Gaza ha dichiarato che vicino a al-Bureij  le forze
israeliane hanno colpito a morte il trentunenne Ramzy Rawhi Hasan Abdo con una
pallottola in testa.

Secondo Al-Mezan, durante le proteste sono state ferite dall’esercito israeliano
più di altre 100 persone, di cui 35 con proiettili veri.

Più di 30 persone sono state colpite direttamente con candelotti lacrimogeni – una
prassi  israeliana  di  prendere  di  mira  [i  manifestanti]  che  ha  ucciso  quattro
palestinesi solo quest’anno.

Uno di  quelli  colpiti  alla  testa  venerdì  da un candelotto  lacrimogeno era un
paramedico.  Nello  stesso  giorno  sono  stati  feriti  altri  tre  paramedici  e  un
fotogiornalista.

Le uccisioni del fine settimana hanno portato a quasi 50 il numero dei palestinesi
uccisi quest’anno dalle forze israeliane e da coloni armati.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Razzi  sparati  da  Gaza  il  giorno
dopo che Israele ha ucciso quattro
palestinesi
4 maggio 2019 ore 16  Al Jazeera

Incursione israeliana uccide un palestinese a Gaza nel contesto di
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una crisi il giorno dopo che Israele ha ucciso quattro persone in due
incidenti separati.

Secondo il ministero della Salute di Gaza un palestinese è rimasto ucciso durante
un raid aereo israeliano nel nord della Striscia di Gaza, nel contesto di una nuova
escalation tra l’esercito israeliano e i combattenti di Gaza.

Imad Nseir, di 22 anni, è stato ucciso a Beit Hanoun dopo che sabato mattina
aerei da guerra israeliani hanno preso di mira varie zone nell’enclave assediata
dopo che decine di razzi sono stati sparati da Gaza verso il sud di Israele.

L’ultima crisi è arrivata dopo che venerdì le forze israeliane hanno ucciso quattro
palestinesi in due diversi incidenti.

Harry Fawcett, inviato di Al Jazeera da Gerusalemme, ha detto che la raffica di
razzi sparati da Gaza è avvenuta dopo l’attacco nel nord della Striscia di un drone
israeliano, che sabato mattina ha ferito tre persone.

“Stiamo assistendo a un’altra escalation militare, la prima da quella del mese
scorso in cui abbiamo visto un altro scambio di incursioni aeree e lancio di razzi
da Gaza, che sembrava essere terminato con qualche speranza riguardo a una
sorta di soluzione a lungo termine,” ha detto.

“C’è stato un buon accordo riguardo a colloqui  tra Israele e  Hamas mediati
dall’Egitto con un ulteriore alleggerimento della situazione da parte di Israele che
probabilmente sarebbe avvenuto,” ha continuato.

“Hamas dice che finora tutto quello che hanno visto è la riduzione dei controlli
marittimi, che consente di pescare fino al limite di 15 miglia nautiche rispetto a 6,
che ora è stato di nuovo ridotto.”

Razzi lanciati

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  il  sistema  missilistico  Iron  Dome  ha
intercettato decine di razzi, aggiungendo che circa 90 razzi sono stati lanciati
dalla Striscia. Ha anche detto che non ci sono notizie di vittime dal lato israeliano.

Secondo agenzie di notizie palestinesi, in seguito al lancio di razzi aerei da guerra
israeliani hanno preso di mira una zona agricola a Beit Hanoun, una città del nord
della Striscia, con molti raid.



Anche forze israeliane presso la barriera con Gaza hanno bombardato una serie di
postazioni di osservazione a Khan Younis, nella parte meridionale della Striscia di
Gaza.

Fonti mediche ufficiali di Gaza hanno anche detto che quattro palestinesi sono
rimasti feriti in uno degli attacchi israeliani.

Le sirene hanno suonato nelle città israeliane di Ashdod e Ashkelon ed è stata
chiusa anche la vicina spiaggia di Zikim, situata a due chilometri a nord della
Striscia di Gaza.

Non c’è stata nessuna rivendicazione immediata per il razzo lanciato da Gaza.

Secondo il “Centro Palestinese di Informazione” il portavoce di Hamas, Abdullatif
Al-Qanou’, ha affermato: “La resistenza rimarrà pronta a rispondere ai crimini
dell’occupazione e non le consentirà di versare il sangue del nostro popolo.”

Anche  il  movimento  della  Jihad  Islamica  ha  rilasciato  un  comunicato  simile,
dicendo che “la resistenza sta facendo il proprio dovere di proteggere e difendere
il nostro popolo,” aggiungendo che “risponderà con tutte le sue capacità militari
all’aggressione (israeliana).”

Nel contempo nella Cisgiordania occupata il  movimento Fatah ha condannato
l’escalation nella Striscia di Gaza ed ha chiesto che la comunità internazionale
“contrasti l’aggressione.”

Venerdì quattro palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane in due diversi
incidenti: due di loro sono stati colpiti a morte durante le settimanali proteste
della Grande Marcia del Ritorno nei pressi della barriera israeliana a est di Gaza,
mentre un attacco aereo ha preso di mira un avamposto di Hamas, uccidendo due
membri del braccio armato del movimento.

L’esercito israeliano ha detto di aver colpito la base di Hamas dopo che due dei
suoi soldati sono stati feriti da Gaza presso la barriera israeliana da colpi di arma
da fuoco.

Un cessate il fuoco tra Israele e Hamas mediato dall’Egitto e dalle Nazioni Unite
aveva portato a una relativa calma nel periodo delle elezioni politiche israeliane
del 9 aprile.



Ma martedì, dopo che dal territorio è stato sparato un razzo, Israele ha ridotto il
limite di pesca che impone alle imbarcazioni che operano al largo di Gaza.

L’esercito  israeliano  ha  incolpato  la  Jihad  Islamica  del  razzo,  caduto  nel
Mediterraneo.

Giovedì Israele ha affermato che la sua aviazione ha colpito un complesso militare
di Hamas, dopo che palloni aerostatici con bombe incendiarie ed esplosivi sono
stati lanciati attraverso il confine.

Dopo l’attacco aereo l’esercito israeliano ha detto che due razzi sono stati lanciati
da Gaza verso Israele, facendo suonare le sirene in alcune zone del sud.

Con il cessate il fuoco a rischio, giovedì una delegazione di Hamas guidata dal
capo di Gaza Yahya Sinwar ha lasciato l’enclave per recarsi al Cairo per colloqui
con funzionari egiziani per negoziare una tregua.

Il cessate il fuoco ha visto Israele consentire al Qatar di fornire milioni di dollari
in aiuti per Gaza al fine di pagare i salari e finanziare la fornitura di combustibile
e ridurre la grave carenza di elettricità.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu è attualmente impegnato in negoziati per
formare un nuovo governo in seguito alle elezioni dello scorso mese, mentre dal
14 al 18 maggio Israele ospiterà a Tel Aviv la competizione canora “Eurovision”.

Da più di un anno palestinesi hanno partecipato a periodiche manifestazioni e
scontri  lungo  il  confine  di  Gaza,  chiedendo  ad  Israele  di  alleggerire  il  suo
asfissiante blocco dell’enclave.

Dall’inizio delle proteste nel marzo 2018 almeno 270 palestinesi, in maggioranza
lungo il confine, sono stati uccisi da fuoco israeliano.

Nello stesso periodo sono stati uccisi due soldati israeliani.

Israele  accusa  Hamas  di  utilizzare  le  proteste  come copertura  per  condurre
attacchi e afferma che le sue azioni sono necessarie per difendere il confine e
bloccare le infiltrazioni.

I risultati di un’inchiesta ONU diffusi alla fine di febbraio hanno stabilito che
Israele potrebbe aver commesso crimini contro l’umanità in risposta alle proteste



sul  confine,  in  quanto  i  cecchini  hanno  “intenzionalmente”  sparato  a  civili,
compresi minorenni, a giornalisti e a un disabile.

Israele ha respinto “totalmente” il rapporto, mentre Hamas ha chiesto che Israele
venga chiamato a rispondere delle sue azioni.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La riduzione della zona di pesca di
Gaza  è  “una  punizione  collettiva
illegale”
Maram Humaid

30 aprile 2019,  Al Jazeera

La mossa arriva pochi giorni dopo che Israele ha esteso la zona di
pesca a 15 miglia nautiche come parte di un accordo di cessate il
fuoco

Per i 4.000 pescatori dell’enclave la decisione da parte dell’esercito israeliano di
ridurre la zona di pesca accessibile nella Striscia di Gaza assediata non è “una
sorpresa”.

“Non è arrivata inaspettata. L’occupazione viola sempre gli accordi che riguardano
i pescatori della Striscia,” ha detto ad Al Jazeera Zakaria Bakr, capo dell’Unione dei
pescatori di Gaza.

Citando un presunto attacco con i razzi, martedì l’esercito israeliano ha detto che
fino a nuovo avviso la pesca a Gaza sarà consentita solo fino a 6 miglia nautiche
(11 km).
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L’iniziativa arriva dopo che il 1 aprile Israele ha esteso la zona fino a un massimo di
15 miglia nautiche, come parte di un cessate il fuoco mediato dall’Egitto tra Israele
e Hamas, il gruppo che governa la Striscia di Gaza.

Martedì in un comunicato l’esercito israeliano ha detto che la decisione è stata la
risposta a un razzo lanciato dal gruppo Jihad Islamica lunedì sera, un’affermazione
che il gruppo palestinese nega. “Le accuse di Israele sono parte della campagna di
menzogne contro il  movimento della Jihad Islamica,” ha detto ad Al Jazeera il
portavoce della Jihad Islamica Mosaab al-Breim.

“Fa anche parte della guerra psicologica che ha condotto a lungo contro il popolo
palestinese…Il braccio armato della Jihad Islamica non ha confermato il lancio di un
razzo verso l’occupazione (israeliana),” ha detto.

Bakr, dell’Unione dei pescatori, ha affermato che la decisione di Israele arriva in un
momento critico e che l’accordo di cessate il  fuoco non è riuscito ad alleviare
l’opprimente blocco di Israele contro la Striscia.

Lo scopo dell’estensione era di migliorare l’economia di Gaza, che si basa molto sul
settore ittico.

Molti pescatori hanno manifestato la propria soddisfazione per il  gesto insolito,
soprattutto in quanto il mese santo del Ramadan è imminente. Ma oggi, dicono, è
una situazione “molto triste e difficile”.

“Israele inventa sempre dei  pretesti  (per ridurre la zona di  pesca consentita),
soprattutto quando si avvicina la stagione della pesca,” dice Bakr.

Le barche nella Striscia di Gaza sono “più attive” durante la primavera che in
qualunque  altro  periodo  dell’anno,  afferma,  sottolineando  che  la  mossa  è  una
continuazione della “sistematica oppressione” di Israele contro i pescatori di Gaza,
così come contro i quasi due milioni di abitanti.

Barche disperse

Oltre ai 4.000 pescatori che dipendono dal settore in quanto rappresenta una delle
poche opportunità a disposizione per lavorare a Gaza, ci sono almeno altre 1.500
persone che beneficiano della vendita e dell’esportazione del pesce pescato là.

Ma le esportazioni si sono ridotte nel corso degli anni e il declino del settore della



pesca a Gaza è tra le molte conseguenze della politica israeliana.

Nel 2007, in seguito alla vittoria di  Hamas nelle elezioni che le hanno dato il
controllo del territorio assediato, Israele ha imposto un rigido blocco terrestre,
aereo e navale.

L’iniziativa ha anche ridotto l’ingresso di materie prime, lasciando la maggior parte
delle barche senza le necessarie riparazioni per operare al massimo delle loro
potenzialità.

Il  limite  sempre  modificato  da  Israele  riguardante  fin  dove  i  pescatori  hanno  il
permesso di navigare nel Mediterraneo ha posto molte barche – e vite – in pericolo.

La barca di Omar Mounir è stata tra le 50 imbarcazioni salpate dalla costa di Gaza
martedì mattina.

“Questa mattina eravamo in mare, cercando di pescare come al solito,” dice a Al
Jazeera il cinquantunenne.

Afferma che le  barche erano arrivate  al  segnale  delle  11 miglia  nautiche quando
hanno  visto  imbarcazioni  della  marina  militare  israeliana  arrivare  nella  loro
direzione.

“Hanno sparato con cannoni ad acqua per disperdere le barche – alcune si sono
rotte e altre più piccole sono affondate,” dice Mounir.

“Ci hanno obbligati a girare e a tornare verso la riva, affermando che il limite era
stato riportato indietro a sei  miglia  nautiche…Non abbiamo avuto il  tempo di
ritirare le nostre reti che avevamo sistemato nell’acqua.”

In  base  agli  accordi  di  Oslo  firmati  nel  1993  Israele  è  obbligato  a  consentire  di
pescare  fino  a  20  miglia  marine,  ma  ciò  non  è  mai  stato  messo  in  pratica.

Israele nell’ultimo decennio ha lanciato tre grandi attacchi contro Gaza, che hanno
pesantemente  danneggiato  la  maggior  parte  delle  infrastrutture  della  città.
Durante  questi  attacchi  la  pesca  è  stata  totalmente  vietata.

I pescatori con cui Al Jazeera ha parlato hanno affermato che fare una spedizione
di pesca al largo delle coste di Gaza potrebbe arrivare a costare 400 dollari.

Benché la  zona consentita  fosse stata estesa a  15 miglia  nautiche,  molti  dei



pescatori non hanno l’equipaggiamento adeguato o il combustibile per fare tutto il
percorso.

Miriam Marmur di “Gisha”, un’organizzazione israeliana per i diritti, ha detto a Al
Jazeera che l’ultima mossa israeliana costituisce “una punizione collettiva illegale”.

“Israele restringe ed estende regolarmente la zona di pesca di Gaza, spesso come
misura punitiva, provocando una grande incertezza e insicurezza,” dice Marmur.

Secondo lei le restrizioni israeliane contro Gaza sono state messe in atto come
parte  di  una  politica  ufficiale  di  “guerra  economica”  contro  la  Striscia  e  hanno
“poco”  a  che  vedere  con  la  sicurezza.

Dal  30 marzo 2018 i  palestinesi  della  Striscia  di  Gaza hanno chiesto una fine del
blocco e anche il diritto al ritorno nelle terre da cui le loro famiglie sono state
espulse durante la fondazione di Israele nel 1948.

Secondo il ministero della Salute di Gaza almeno 6.500 manifestanti sono stati
colpiti  da  cecchini  israeliani,  che  hanno  ucciso  più  di  250  persone  tra  cui
minorenni, giornalisti e medici.

(traduzione di Amedeo Rossi)

In lutto a causa di Israele, traditi
da Abbas
Hamza Abu Eltarabesh

16 aprile 2019, Electronic Intifada

Walaa Abu al-Qumsan è stata obbligata a lasciare l’università. Negli ultimi mesi
pagare le tasse di iscrizione della ventunenne si è dimostrato impossibile a causa
del  fatto  che  la  sua  famiglia  ha  smesso  di  ricevere  un  sussidio  da  parte
dell’Autorità Nazionale Palestinese.
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Per un valore di circa 700 dollari al mese, l’indennità era stata concessa dopo che
il padre di Walaa, Yousif, venne ucciso dalle truppe israeliane che 17 anni fa
avevano invaso il campo di rifugiati di Jabaliya, nel nord di Gaza.

Walaa è furiosa con Mahmoud Abbas, il presidente dell’ANP, perchè ha bloccato il
sussidio. Sperava di laurearsi presto in lingua araba all’università Islamica di
Gaza.  Ha  saputo  che  il  sussidio  era  stato  ritirato  proprio  mentre  stava  per
iscriversi all’ultimo semestre.

“Le nostre vite dipendono proprio da questa indennità,” dice. “Ma sembra che ad
Abbas non importino le nostre vite.”

Sua sorella Nour, di 19 anni, si trova ad affrontare la stessa difficile situazione.
Nour ha studiato nel collegio universitario per le scienze applicate di Gaza per
diventare segretaria di un medico. Anche a lei non resta che abbandonare gli
studi.

“Che io riesca o meno a realizzare il mio sogno e a laurearmi è nelle mani di
Abbas,” dice Nour. “Voglio laurearmi e iniziare a cercare un lavoro per aiutare la
mia famiglia. Da quando l’erogazione del sussidio è stata interrotta non possiamo
pagare le tasse e neppure il costo del viaggio per andare all’università.”

La famiglia sembra essere stata punita per la sua affiliazione politica. Yousif Abu
al-Qumsan era membro delle brigate Qassam, braccio armato di Hamas.

Un diritto, non la carità

In febbraio l’ANP ha smesso di pagare i sussidi a 1.700 famiglie di persone che
sono state uccise da Israele.

La misura pare prendere di mira principalmente le famiglie di combattenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Queste due organizzazioni sono considerate rivali di
Fatah, guidata da Abbas.

“I sussidi non sono una forma di carità, sono un diritto,” dice il figlio di Youssif,
Ahmad, che ora ha 29 anni. Aggiunge di “non avere idea” del perché Abbas abbia
deciso di punire le famiglie di persone uccise dalle forze israeliane.

Anche la mia famiglia estesa è stata colpita da queste misure.



Nel  2003 mio cugino Ramiz al-Talmas,  membro delle  brigate Qassam, venne
ucciso durante un’incursione israeliana nella zona settentrionale di Gaza. Era
l’unico figlio di mia zia Hania.

I sussidi pagati alle famiglie di persone uccise da Israele sono diversi. I fattori
presi  in  considerazione quando vengono fissati  includono le  dimensioni  della
famiglia della vittima, il suo stato coniugale e il salario che percepiva in vita.

Nel caso di Ramiz, alla sua famiglia veniva pagata un’indennità mensile di circa
600 dollari.

“Mio figlio ha sacrificato la sua vita per questo Paese, “mi ha detto Hania. “Ora il
presidente (Abbas) lo ricambia tagliando l’assegno per mantenere i suoi quattro
figli.”

Un sogno semplice, svanito

Anche i sussidi pagati dall’Autorità Nazionale Palestinese a persone incarcerate
da Israele sono stati bloccati.

I  tagli  colpiscono un totale di  circa 770 ex-prigionieri  ed altri  133 ancora in
carcere.

Sono stati introdotti contro l’insieme dei tentativi di Israele di privare i palestinesi
di fondi. Israele ha rifiutato di consegnare il ricavato delle tasse raccolte a favore
dell’ANP. Una delle ragioni addotte da Israele per trattenere questo denaro è
stata che l’ANP stava pagando i prigionieri. All’inizio dell’anno l’ANP ha smesso di
pagare un sussidio a Faris  Baroud,  incarcerato dal  1991 per aver ucciso un
israeliano e averne feriti altri tre.

Baroud,  di  Gaza City,  è  morto in  prigione poco dopo che il  sussidio  è  stato
bloccato. La misura significa che la sua famiglia è stata punita sia da Israele che
dall’ANP.

Per più di un decennio Israele ha negato alla madre di Faris Baroud il permesso di
visitarlo, adducendo come pretesto “ragioni di sicurezza”. È morta nel 2017.

Anche le indennità pagate a persone ferite da Israele sono state bloccate per
ordine di Abbas.



Ibrahim Salha, membro della Jihad Islamica, è stato colpito alla schiena dalle
forze israeliane nel 2006, durante un attacco contro il campo profughi di Jabaliya.
Ora ha 30 anni, le ferite non gli consentono di trovare un lavoro. Ha ricevuto circa
500 dollari al mese dall’ANP finché il sussidio non è stato bloccato.

“Non posso credere che ciò possa succedere,” dice. “Per 13 anni mi è stata data
un’indennità e improvvisamente è stata tagliata.”

Salha sperava di sposarsi nel prossimo futuro. La fine del suo sussidio comporta
che non se lo possa permettere.

“Non posso condurre una vita normale,” dice. “Persino il mio semplice sogno di
sposarmi ora è svanito.”

Hamza Abu Eltarabesh è un giornalista di Gaza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Come  anche  la  sinistra
disumanizza i Palestinesi di Gaza.
Susan Abulhawa

Al Jazeera, 13 aprile 2019

Avvolgendo  gli  abitanti  di  Gaza  nell’aura  di  un  mitico  coraggio,  la  sinistra
dimentica l’umanità dei Palestinesi.

Lungo tutto l’arco politico, dall’estrema sinistra all’estrema destra, attraversando
ogni confine razziale ed etnico, quasi tutti quelli che hanno qualcosa da dire sui
dimostranti di Gaza sembrano dimenticarsi il lato umano dei Palestinesi. Se viene
da  destra,  la  narrativa  sarà  quella  dei  terroristi,  dei  razzi  e  di  Hamas,
rinchiudendo totalmente una legittima resistenza palestinese entro l’immagine di
una specie di Uomo Nero per l’immaginazione occidentale.
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Da sinistra,  le  storie diventano materia da leggenda,  descrivendo nella parte
palestinese solo imperscrutabile eroismo, coraggio e “sumud”, una parola araba
romanzata nella lingua inglese per descrivere l’epica determinazione palestinese.

Ai due estremi dello spettro, gli inermi Palestinesi diventano figure gigantesche,
diverse  dagli  altri  esseri  umani,  sia  che  riescano  sovrumanamente  a
rappresentare  una  minaccia  per  dei  soldati  perfettamente  armati  e  distanti
parecchi campi da calcio, sia che mostrino coraggio e impavidità sovrannaturali di
fronte  a  una  morte  quasi  certa.  Quest’ultima  narrazione,  che  riesce  a
drammatizzare  un’indicibile  disperazione,  è  così  attraente  che  persino  i
Palestinesi  l’hanno  ripresa.

Nulla da perdere

Solo pochi giorni fa guardavo il video di un giovane a cui avevano sparato alle
gambe. Zoppica, cade e si rialza solo per essere colpito di nuovo dai proiettili. La
scena si ripete per cinque o sei spari consecutivi, finché il giovane non si può più
rialzare e gli altri arrivano per portarlo via. Il titolo e i commenti esaltavano il
“giovane coraggioso” che continuava a resistere al suo oppressore malgrado fosse
stato colpito più volte alle gambe.

Come madre palestinese, vedevo qualcos’altro in quell’uomo, abbastanza giovane
da  poter  essere  mio  figlio.  Forse  era  stato  completamente  privato  di  ogni
speranza e gli avevano tolto la voglia di vivere una vita rinchiusa nella barbara,
maligna e inventiva ferocia dell’assedio israeliano a Gaza. Un giovane che ha
probabilmente conosciuto poco più che paura, disperazione, povertà e impotenza
a fare qualsiasi cosa. Forse un giovane che non ha nulla da perdere, uno già
derubato della sua vita legittima, che cerca, in segno di sfida, almeno un singolo
momento di dignità, sapendo, e magari sperando, che quello sia l’ultimo. E forse è
questo ciò che ha visto il soldato che ha sparato, e ha scelto di aggiungere il
trauma di un’amputazione a un uomo già torturato che sollevava debolmente una
piccola pietra senza neanche la volontà o l’energia sufficiente per lanciarla.

Forse  la  sua  motivazione  era  il  nazionalismo.  Forse  aveva  la  speranza  di
assicurare denaro alla sua famiglia se fosse stato martirizzato o ferito.  Forse
pensava che la sua morte potesse far avanzare la sua gente di un centimetro
verso la libertà. Forse era la sola cosa che gli restava da fare. Non possiamo
sapere cosa passa per la testa di uno che mette il proprio corpo tra i proiettili e la

http://www.facebook.com/watch/?v=1315412835264440


disperazione.  Ma  possiamo  essere  sicuri  che  le  sue  motivazioni  sono
dolorosamente umane. Non c’è nulla di divino da capire o trasformare in feticcio.

Analisi riduttive

Non c’è  dubbio  alcuno che ci  vuole  coraggio  per  scendere  in  campo contro
Israeliani  omicidi  e carichi  di  odio,  ma le narrazioni  che permeano di  mitico
eroismo i  Palestinesi  sono nocive.  Queste narrazioni  propongono una irreale,
quasi divina, capacità di resistere a ciò che nessun essere umano dovrebbe essere
costretto a sopportare, e nascondono la molto umana e fosca realtà della vita a
Gaza, che ha portato a tassi di suicidio mai prima visti nella società palestinese.

Le persone di  Gaza hanno differenti  ragioni  per  prendere parte  alla  Grande
Marcia del Ritorno, ma le analisi prevalenti sono riduttive, spesso unendo l’epico
coraggio  palestinese  con  la  resistenza  nonviolenta,  perché  l’immaginazione
occidentale non può tollerare una resistenza armata, non importa quanto durevole
e impietosa sia la violenza che è stata inflitta. L’eroismo connesso alle armi è
esclusiva prerogativa dei soldati occidentali. L’unica resistenza moralmente valida
concessa agli oppressi è, nella mente occidentale, esclusivamente nonviolenta.
Questo significa che il diritto palestinese alla libertà e alla dignità svanisce nel
momento in cui noi facciamo volare degli aquiloni incendiari o spariamo un razzo
verso uno stato che da decenni sta massacrando la società e i corpi stessi dei
Palestinesi. Vediamo le stesse reazioni negli USA, quando gli Afroamericani si
sollevano e non si  attengono perfettamente a una “pacifica” e “non violenta”
protesta, dopo i secoli di denigrazione e marginalizzazione che hanno subito.

Certo  non  aiuta  che  persino  alcuni  Palestinesi  rafforzino  questa  opinione,
rigettando Hamas o riducendo qualsiasi forma di resistenza armata ad un fatto
anomalo  in  una  protesta  altrimenti  ideale  e  ordinata  di  un  popolo  oppresso
straordinariamente forte e valoroso.

Gaza è un campo di sterminio

Ma bisogna dire la verità, e la verità è orribilmente sgradevole e squallida. Non
c’è nulla per cui il mondo debba romanzare Gaza. Nulla da idealizzare. Gaza è un
campo di sterminio. La tecnologia dello sterminio e della repressione è il maggior
prodotto esportato dalla “Nazione Ebraica” e Gaza è il laboratorio umano dove
l’industria israeliana delle armi collauda i suoi prodotti sui corpi, le menti e le
anime dei Palestinesi. È una sventurata esistenza che non risparmia nessuno dei



due milioni di prigionieri in quel campo di concentramento.

Israele ha trasformato Gaza, una volta grande città crocevia di commercio fra tre
continenti,  in  un  buco  nero  dei  sogni.  Gaza  è  la  tomba  della  speranza,  un
inceneritore del potenziale umano, un estintore di ogni prospettiva. Le persone
riescono a malapena a respirare a Gaza. Non possono lavorare,  non possono
partire, non possono studiare, non possono costruire, non possono guarire. Sotto
ogni punto di vista, la minuscola striscia è invivibile, letteralmente inadatta alla
vita. Quasi il 100% dell’acqua non è potabile. La disoccupazione giovanile è così
alta che è più facile contare gli occupati, un patetico 30%. Circa  l’80 per cento
della popolazione vive sotto la soglia di povertà. La maggior parte degli abitanti
gode di poche ore di elettricità al giorno. Il sistema fognario è al collasso. Il
sistema sanitario è giunto al suo punto di rottura e gli ospedali stanno chiudendo
per  mancanza  di  rifornimenti  essenziali  e  di  carburante,  che  Israele  spesso
impedisce di comprare o anche di ricevere in dono. Questa indicibile miseria è
intenzionale.  Israele  l’ha  progettata  e  realizzata.  E  il  mondo  permette  che
continui.

Parlare di “sumud”

Quando la nostra vita, la nostra resistenza e la nostra lotta sono inquadrate in
termini leggendari, non solo si dimentica la nostra umanità, ma si diminuisce la
depravazione  morale  del  controllo  israeliano  su  milioni  di  vite  palestinesi.  Il
discorso  sul  “sumud”  ci  prepara  all’insuccesso  a  ogni  svolta.  Da  un  lato  si
presuppone  che  i  Palestinesi  possano  sopportare  qualsiasi  cosa,  dall’altro  si
diffonde l’affermazione sottintesa che i Palestinesi meritino di essere liberi poiché
sono buoni, coraggiosi, non violenti e determinati.

Ma  la  verità  è  che  non  siamo  nulla  di  più,  nulla  di  meno  che  umani.
Collettivamente non siamo né mostri né eroi, e anche il peggiore di noi ha il
diritto di vivere libero dall’occupazione straniera. Va detto e ripetuto che la lotta
contro i  nostri  aguzzini è legittima in ogni sua forma, sia essa nonviolenta o
violenta. Va detto e ripetuto che comunque noi lottiamo, la nostra resistenza è
sempre autodifesa. Va detto ancora e ancora che il nostro diritto alla vita e alla
dignità non è basato sulla nostra collettiva bontà, o coraggio o risolutezza. In
ultima analisi,  la  sinistra deve smettere di  raccontare in forma leggendaria i
Palestinesi  e  guardare  invece  direttamente  all’orrore  della  disperazione  e
dell’angoscia di Gaza che la maggior parte di chi legge, io credo, non può neanche
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immaginare.

Il punto di vista espresso in questo articolo è quello personale dell’autrice e non
riflette necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

Susan Abulhawa è  una scrittrice  palestinese  autrice  del  romanzo,  best-seller
internazionale, “Ogni mattina a Jenin” (2010). È anche fondatrice di Playgrounds
for Palestine, una ONG che si occupa di bambini.

Traduzione di Elisabetta Valento

A cura di Assopace Palestina

L’essenza  di  essere  palestinese:
qual  è  il  vero  significato  della
Grande Marcia del Ritorno
Ramzy Baroud

5 aprile 2019,

Ma’an News

Gli obiettivi delle proteste della Grande Marcia del Ritorno, iniziata a Gaza il 30
marzo 2018, sono porre fine all’asfissiante assedio israeliano e la realizzazione del
diritto al ritorno dei rifugiati palestinesi che furono espulsi dalle loro case e città
nella Palestina storica 70 anni fa.

Ma per la Marcia del Ritorno c’è molto più di qualche richiesta, soprattutto se si
tiene a mente l’alto costo umano ad essa legato.

Secondo il ministero della Sanità di Gaza, oltre 250 persone sono state uccise e
6.500 ferite, compresi minori, personale sanitario e giornalisti.
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A parte gli  eccessivamente citati  ‘aquiloni  incendiari’  e  i  giovani  che tagliano
simbolicamente la

recinzione  che  li  ha  rinchiusi  per  molti  anni,  la  Marcia  è  stata  generalmente
nonviolenta.  Ciononostante  Israele  ha  impunemente  ucciso  e  menomato
manifestanti.

Lo scorso mese una commissione d’inchiesta ONU per i diritti umani ha rilevato che
Israele  potrebbe  aver  commesso  crimini  di  guerra  contro  i  dimostranti,  con
l’uccisione di 189 palestinesi nel periodo dal 30 marzo al 31 dicembre 2018.

L’inchiesta ha trovato “fondati motivi per credere che i cecchini israeliani abbiano
sparato a minori, personale sanitario e giornalisti, benché essi fossero chiaramente
riconoscibili  come  tali,”  hanno  concluso  i  membri  della  commissione  come
riportato dalla BBC online.

Tuttavia molti nei media non capiscono ancora quello che la Grande Marcia del
Ritorno significa realmente per i palestinesi.

Un reportage cinicamente titolato del Washington Post ha tentato di dare una
risposta. L’articolo, “I gazawi hanno pagato con il sangue un anno di proteste. Ora
molti si chiedono per cosa,” cita in modo selettivo palestinesi feriti che, si suppone,
hanno la sensazione che il loro sacrificio sia stato inutile.

Oltre a fornire all’esercito israeliano un fondamento per incolpare il movimento
Hamas per la Marcia durata un anno, il lungo articolo termina con queste due
citazioni:

La Marcia del Ritorno “non ha ottenuto niente,” secondo un palestinese ferito.

“L’unica cosa che posso riscontrare è che ciò ha fatto in modo che la gente vi
dedicasse attenzione,” dice un altro.

Se  il  Washington  Post  lo  avesse  fatto,  avrebbe  capito  che  l’atmosfera  tra  i
palestinesi non è né cinica né disperata.

Il  [Washington]  Post  avrebbe dovuto chiedere:  se  la  Marcia  “non ha ottenuto
niente”, perché i gazawi continuano a protestare e la natura popolare e inclusiva
della marcia non ne è stata compromessa?



“Il  diritto  al  ritorno  è  più  di  una  posizione  politica,”  afferma  Sabreen  al-Najjar,  la
madre della giovane dottoressa palestinese, Razan, che, il 1 giugno 2018, è stata
colpita  a  morte dall’esercito  israeliano mentre cercava di  aiutare manifestanti
palestinesi  feriti.  È  più  di  un principio:  avvolta  in  essa e  riflessa nella  letteratura,
nell’arte  e  nella  musica,  c’è  l’essenza  di  cosa  significhi  essere  palestinese.  È  nel
nostro sangue.”

Infatti, che cos’è la “Grande Marcia del Ritorno” se non un popolo che cerca di
rivendicare il proprio ruolo ed essere riconosciuto ed ascoltato nella lotta per la
liberazione della Palestina?

Quello che è per lo più assente nel dibattito su Gaza è la psicologia collettiva che
sta dietro questo tipo di  mobilitazione, e perché è essenziale per centinaia di
migliaia di persone assediate riscoprire la propria forza e comprendere la propria
reale situazione, non come vittime indifese ma come attori di cambiamento nella
propria società.

La lettura ottusa, o il travisamento della Marcia del Ritorno, la dice lunga sulla
complessiva  sottovalutazione  del  ruolo  del  popolo  palestinese  nella  sua  lotta,
durata un secolo, per la libertà, la giustizia e la liberazione nazionale.

La storia della Palestina è la storia del popolo palestinese, in quanto è vittima di
oppressione  e  il  principale  canale  di  resistenza,  a  iniziare  dalla  Nakba  –  la
creazione  di  Israele  sulle  rovine  di  città  e  villaggi  palestinesi  nel  1948.  Se  i
palestinesi non avessero resistito, la loro storia si sarebbe conclusa allora, e anche
loro sarebbero scomparsi.

Quelli che rimproverano la resistenza palestinese o, come il [Washington] Post, non
capiscono  il  valore  latente  del  movimento  popolare  e  dei  sacrifici,  hanno  una
scarsa comprensione delle ramificazioni psicologiche della resistenza – il  senso di
emancipazione  collettiva  e  di  speranza  che  si  diffonde  tra  le  persone.  Nella  sua
introduzione  al  libro  di  Frantz  Fanon  “I  dannati  della  terra”,  Jean-Paul  Sartre
descrive  la  resistenza,  appassionatamente  rivendicata  da  Fanon,  come  un
processo  attraverso  il  quale  “un  uomo  ricrea  se  stesso.”

Per 70 anni i palestinesi hanno intrapreso quel percorso di ri-creazione di se stessi.
Hanno resistito, e la loro resistenza in tutte le sue forme ha plasmato un senso di
unità collettiva, nonostante le numerose divisioni che sono state erette in mezzo al
popolo.



La  Marcia  del  Ritorno  è  l’ultima  manifestazione  dell’incessante  resistenza
palestinese.

È evidente che le interpretazioni elitiste della Palestina sono fallite – Oslo si è
dimostrato un inutile esercizio di vuoti cliché, tesi a conservare il dominio politico
americano in Palestina così come nel resto del Medio Oriente.

Ma  la  firma  degli  accordi  di  Oslo  nel  1993  ha  sconvolto  la  relativa  coesione  del
discorso  palestinese,  indebolendo  e  dividendo  di  conseguenza  il  popolo
palestinese.

Nella  narrazione sionista israeliana i  palestinesi  sono descritti  come squilibrati
vagabondi, un intralcio che ostacola il cammino del progresso – una descrizione
che  definisce  sempre  i  rapporti  tra  ogni  potenza  coloniale  occidentale  e  i  nativi
colonizzati  che  resistono.

All’interno  di  qualche  circolo  politico  e  accademico  israeliano  i  palestinesi
semplicemente “esistevano” per essere “scacciati”, per fare posto a un popolo
diverso e più degno. Dalla prospettiva sionista, l’“esistenza” dei nativi è intesa
come temporanea. “Dobbiamo espellere gli arabi e prendere il loro posto,” scrisse
il padre fondatore di Israele, David Ben Gurion.

Assegnare al popolo palestinese il ruolo dell’espulso, diseredato e nomade, senza
prendere in considerazione le implicazioni etiche e politiche di tale percezione, ha
erroneamente presentato i palestinesi come una collettività docile e sottomessa.

Pertanto è fondamentale che noi  sviluppiamo una maggiore comprensione dei
significati  a  vari  livelli  della  Grande  Marcia  del  Ritorno.  Centinaia  di  migliaia  di
palestinesi a Gaza non hanno rischiato la vita e gli arti durante lo scorso anno solo
perché chiedono rifornimenti urgenti di medicine e cibo.

I palestinesi lo hanno fatto perché comprendono la propria centralità nella lotta. Le
loro proteste sono un’affermazione collettiva, un grido per la giustizia, un’estrema
rivendicazione della loro narrazione come popolo – che ancora resiste, ancora forte
e che ancora spera dopo 70 anni di Nakba, 50 di occupazione militare e 12 di
assedio senza interruzione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.



Ramzy Baroud è giornalista, autore e redattore di Palestine Chronicle. Il suo ultimo
libro è The Last Earth: A Palestinian Story [L’ultima terra: una storia palestinese]
(Pluto  Press,  Londra,  2018).  Ha  conseguito  un  dottorato  di  ricerca  in  Studi
Palestinesi presso l’Università di Exeter ed è uno studioso non residente presso il
Centro Orfalea per gli studi globali e internazionali, UCSB.

(traduzione di Amedeo Rossi)

‘Il nostro popolo non cederà’: Gaza
celebra  l’anniversario  delle
proteste
Rana Shubair e Maram Humaid

30 marzo 2019, Al Jazeera

Quattro persone uccise, centinaia ferite dalle forze israeliane che
utilizzano proiettili veri e gas lacrimogeni contro i manifestanti della
Grande Marcia del Ritorno

Decine di migliaia di palestinesi si sono radunati alla barriera tra Israele e Gaza
per  celebrare  il  primo  anniversario  delle  proteste  della  Grande  Marcia  del
Ritorno,  affrontando i  carri  armati  e  le  truppe israeliane ammassati  lungo il
perimetro fortificato.

Secondo fonti del ministero della Salute di Gaza, sabato le forze israeliane hanno
impiegato proiettili veri, pallottole rivestite di gomma e gas lacrimogeni contro i
manifestanti, uccidendo tre diciassettenni e ferendo almeno 207 persone.

Tamer Aby el-Khair è stato colpito al petto ad est di Khan Younis nel sud di Gaza
ed è morto in ospedale, ha comunicato il ministero. Il secondo ragazzo, Adham
Amara, è deceduto dopo essere stato colpito al volto ad est di Gaza City.
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Il terzo, Belal al-Najjar, secondo funzionari di Gaza è stato ucciso da un colpo di
fucile israeliano. Un quarto palestinese, identificato come il ventenne Mohamed
Jihad  Saad,  è  stato  ucciso  durante  una  protesta  nella  notte  precedente  alla
manifestazione principale.

I palestinesi chiedono il diritto al ritorno nelle terre da cui le loro famiglie furono
espulse con la forza durante la creazione di Israele nel 1948. Chiedono anche la
fine dell’assedio israeliano ed egiziano a Gaza che dura da 12 anni.

“Marceremo verso il confine anche se moriremo”, ha detto Yusef Ziyada, di 21
anni,  con  il  volto  dipinto  coi  colori  della  bandiera  palestinese.  “Non  ce  ne
andremo.  Ritorneremo nella  nostra  terra.”  Nonostante  la  forte  pioggia,  circa
40.000  persone  si  sono  radunate  nella  zona  di  confine,  ha  detto  l’esercito
israeliano.

[Ashraf Amra/Anadolu]

La maggior parte dei manifestanti si è tenuta lontana dalla barriera, ma alcuni
hanno lanciato pietre e ordigni esplosivi verso la struttura e hanno incendiato
copertoni,  ha  dichiarato  l’esercito,  aggiungendo  di  aver  reagito  con  “mezzi
antisommossa e spari, conformemente alle procedure operative standard.”

Descrivendo  la  marcia  come  “del  tutto  pacifica”,  Mohammed  Ridwan,  un
manifestante di 34 anni che lavora in un gruppo di esperti a Gaza, ha detto a Al
Jazeera che l’enorme affluenza di sabato è stata “una chiara dimostrazione che il
nostro popolo non tornerà indietro fino a che non otterrà i propri legittimi diritti.”

Bahaa Abu Shammal, un attivista ventiseienne, ha detto che si trovava nel luogo
della protesta “a grande distanza dalla barriera di separazione”, eppure è stato
quasi “soffocato dai gas lacrimogeni israeliani”.

Ha  detto  ad  Al  Jazeera:  “Dobbiamo  rompere  il  brutale  assedio  che  stiamo
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subendo. Vogliamo tornare nelle nostre terre occupate.”

‘Minori uccisi’

L’anno scorso la barriera è stata teatro di proteste di massa e di una grande
carneficina in cui sono stati uccisi più di 260 palestinesi, soprattutto dal fuoco di
cecchini. Secondo il ministero della Salute di Gaza circa altri 7000 sono stati
colpiti e feriti.

L’associazione per i diritti Save the Children ha dichiarato che tra gli uccisi vi
sono 50 minori. Altri 21 adolescenti hanno avuto le gambe amputate e molti altri
sono  stati  resi  disabili  permanenti,  ha  detto  il  direttore  regionale
dell’associazione,  Jeremy  Stoner.

Giovedì,  esprimendo  profonda  preoccupazione  per  la  morte  dei  ragazzini
palestinesi, Stoner ha detto: “Temiamo che oggi altri minorenni potrebbero essere
feriti o uccisi.”

La tregua tra Hamas e Israele

L’anniversario della Grande Marcia del Ritorno cade a pochi giorni di distanza da
un grave scoppio di violenze tra Israele e Hamas, che governa Gaza. L’Egitto ha
cercato di mediare tra le due parti nel tentativo di frenare le violenze ed evitare il
tipo di risposta letale da parte dell’esercito israeliano che ha accompagnato le
precedenti proteste.

Harry Fawcett di Al Jazeera, citando il giornale al-Risalah legato a Hamas, ha
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detto che l’organizzazione ha raggiunto un accordo con Israele per ridurre le
tensioni nella Striscia di Gaza.

“Secondo il giornale al-Risalah, le concessioni israeliane comprendono l’aumento
del finanziamento del Qatar da 15 a 40 milioni di dollari al mese per il pagamento
dei salari; l’estensione della zona di pesca da 9 a 12 miglia nautiche; l’incremento
della fornitura di elettricità da Israele a Gaza; l’approvazione di un importante
progetto di desalinizzazione”, ha detto Fawcett, che scrive da una zona a est di
Gaza City.

“In cambio, Israele ha chiesto lo stop al lancio di razzi, come quello che lunedì ha
distrutto la casa di  una famiglia a nord di  Tel Aviv,  ferendo sette persone e
scatenando una nuova escalation.”

Abdullatif  al-Kanoo,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  confermato  questo  accordo,
dicendo che i  mediatori  egiziani  “sono riusciti  ad ottenere l’approvazione” di
Israele all’alleggerimento delle restrizioni sul lavoro, la pesca, l’elettricità e gli
aiuti dal Qatar.

“Nei prossimi giorni verrà stabilito un calendario per l’attuazione di quanto è
stato concordato”, ha detto ad Al-Jazeera.

Nel  frattempo,  alla  vigilia  delle  proteste  per  l’anniversario,  gli  organizzatori
hanno  diffuso  istruzioni  ai  manifestanti  invitandoli  a  tenersi  a  distanza  di
sicurezza  dai  fucili  israeliani,  a  seguire  le  indicazioni  degli  organizzatori  sul
campo, ad astenersi da azioni aggressive e a non bruciare copertoni, una mossa
considerata  un  segnale  che  l’accordo  mediato  dall’Egitto  potrebbe  essere
rispettato.

I funzionari della sicurezza di Hamas sul luogo della protesta sono stati  visti
indossare per la prima volta uniformi militari, mentre raccoglievano le gomme e
le portavano via.

“Sembra che siano qui per rafforzare l’accordo, per assicurare che nessuno dia
fuoco a queste gomme”, ha detto Fawcett.

Israele, che ha inviato altre truppe e carri armati al confine, vuole anche la fine
dei lanci degli aquiloni incendiari e la garanzia di calma vicino alla barriera.

Non vi è stato alcun commento da parte israeliana al presunto accordo.



‘Tra quanti anni le nostre vite saranno migliori?

Le proteste della Grande Marcia del Ritorno sono iniziate il 30 marzo dell’anno
scorso dopo che le associazioni della società civile a Gaza hanno chiamato ad
un’azione contro il durissimo assedio di 12 anni contro l’enclave.

Le agenzie umanitarie accusano l’assedio di aver impoverito Gaza, dove i tassi di
povertà e di  disoccupazione sono alti.  Secondo le Nazioni Unite più del 90%
dell’acqua non è potabile, mentre i due milioni di abitanti di Gaza ricevono meno
di 12 ore di elettricità al giorno.

Il 30 marzo segna anche il Giorno della Terra – la commemorazione annuale della
morte nel 1976 di sei palestinesi che protestavano contro la confisca della loro
terra per costruire comunità ebraiche.

“Entro un anno finirò la scuola.  Mio padre è disoccupato,  per cui  non potrò
andare all’università. Chi ne è responsabile? Israele”, ha detto il manifestante
Mohammed Ali, di 16 anni. “Non so quanti anni ci vorranno prima che le nostre
vite  migliorino,  ma  continueremo  (le  proteste)  fino  a  quando  ci  saranno
l’occupazione e l’assedio”, ha detto all’agenzia di stampa Reuters. L’uso di forza
letale da parte di Israele contro i manifestanti è stato censurato dalle Nazioni
Unite e dalle associazioni per i diritti.

Un’indagine dell’ONU ha riscontrato che, mentre alcuni dimostranti hanno usato
la violenza, la grande maggioranza era disarmata e pacifica. Essa afferma che le
forze  israeliane  potrebbero  essere  incolpate  di  crimini  di  guerra  per  l’uso
eccessivo della forza.

“Tutti  gli  israeliani  devono  sapere  che,  se  sarà  necessaria  una  campagna
[militare] complessiva, noi la condurremo con forza e in sicurezza e dopo aver
esaurito  tutte  le  altre  opzioni”,  ha  detto  Netanyahu.  Anche  Hamas  è  sotto
pressione politica interna.

All’inizio del mese, invece di andare al confine, i manifestanti sono scesi in piazza
contro gli aumenti dei prezzi e delle tasse. Le forze di sicurezza di Hamas hanno
represso le manifestazioni con pestaggi e arresti.

Al centro di queste proteste c’era lo stesso senso di frustrazione che da un anno
ha spinto migliaia di persone sul confine, settimana dopo settimana.



Rana Shubair e Maram Humaid hanno contribuito al reportage da Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


